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Il bullismo è un fenomeno sommerso, eppure incredibilmente diffuso. Si tratta di un ‘autentica forma di oppressione, in cui un bambino o un adolescente sperimenta, per opera di un compagno prevaricatore, una condizione di profonda sofferenza, di grave svalutazione della propria identità, di crudele emarginazione dal gruppo.

Si tratta di una situazione che molto spesso sfugge agli occhi degli adulti, ingenuamente abbagliati dallo stereotipo della “età dell’innocenza” e quindi impreparati a riconoscere manifestazioni così spietate di oppressione e persecuzione fra i ragazzi. Dan Olweus, il cui ultimo libro Bullismo a scuola, Ragazzi oppressi, ragazzi che opprimono (Firenze, Giunti, 1996), è appena entrato in libreria, è stato il primo a studiare su vasta scala il fenomeno del bullismo (“bullying” è il termine usato nella letteratura internazionale) e ad elaborare un piano d’intervento, In queste pagine ne riassume i punti fonda mentali.

Al fenomeno del bullismo questa Rivista ha già dedicato un ampio articolo (Ada Fonzi, Persecutori e vittime fra i banchi di scuola, n. 129, maggio 1995). In quella occasione, oltre ad un inquadramento generale del fenomeno, furono presentati anche alcuni dati generali relativi alla diffusione del bullismo in Italia. Come risulta dai dati della ricerca, nel nostro Paese non solo il fenomeno del “bullying” esiste, ma si presenta addirittura ad un livello più elevato che in altri paesi europei ed extraeuropei. Se, ad esempio, confrontiamo i dati italiani con quelli inglesi, ci accorgiamo che da noi il fenomeno si presenta in misura circa doppia. Per ulteriori approfondimenti rinviamo il lettore, oltre che all’articolo suddetto, anche ad Ada Fonzi, La ricerca in Italia, contenuto in Dan Olweus, Bullismo a scuola. Ragazzi oppressi, ragazzi che opprimono (Firenze, Giunti, 1996) e al n. 53, 1996, della rivi sta «Età evolutiva».

Un tranquillo ragazzo di tredici anni, Johnny, era diventato per alcuni dei suoi compagni di scuola un vero e proprio “giocattolo umano”. I suoi torturatori gli estorcevano denaro, lo obbligavano ad ingurgitare erbacce o latte mescolato a detersivo, lo malmenavano di santa ragione tutti i giorni, nella palestra della scuola, durante la ricreazione. Arrivarono perfino a portarlo in giro al guinzaglio, come un cagnolino. Alla fine gli aguzzini di Johnny furono interrogati su questi episodi dalle autorità scolastiche. Risposero di aver perseguitato la loro vittima «perché la cosa», così dissero, «era divertente». Questo episodio, realmente accaduto e riportato da alcuni quotidiani inglesi, non è affatto un caso isolato. Fornisce anzi un quadro realistico della crudeltà e della brutalità che bambini e adolescenti possono usare l’uno contro l’altro in alcune circostanze. Dimostra anche quale incubo possa diventare la vita a scuola per un ragazzo vittimizzato, senza che spesso i genitori o gli insegnanti si rendano conto di quel che gli sta accadendo.

Bullismo: le dimensioni del fenomeno

Secondo la nostra definizione, si dice che un bambino subisce prepotenze, ossia è vittima di bullismo, quando è esposto ripetutamente e per lungo tempo alle azioni ostili di uno o più compagni. Tali azioni negative possono essere compiute attraverso: 1) contatto fisico (percosse di varia natura e intensità), 2) parole ingiuriose o gesti offensivi, 3) allontanamento o esclusione dal gruppo. Per poter parlare di bullismo ci deve anche essere 4) uno squilibrio di forze (ossia una relazione di potere asimmetrica: il ragazzo esposto ai tormenti evidenzia difficoltà nel difendersi).

Quello delle prepotenze tra bambini e ragazzi è indubbiamente un problema di origine antica. Ma solo recentemente, in particolare nel corso degli anni Settanta, esso è diventato oggetto di ricerche scientifiche sistematiche (Olweus, 1978). Per molto tempo gli studi sono rimasti circoscritti alla Scandinavia. Poi, nel corso degli anni Ottanta e agli inizi degli anni Novanta, il fenomeno delle prepotenze tra bambini a scuola ha attirato l’attenzione anche degli studiosi di altri paesi, quali il Giappone, la Gran Bretagna, i Paesi Bassi, l’Australia, il Canada, gli Stati Uniti e, recentemente, anche l’Italia.

Sulla base di una nostra indagine, effettuata mediante questionario su più di 150.000 studenti norvegesi e svedesi nell’autunno del 1983, si poté stimare che circa il 15% degli alunni delle scuole elementari e secondarie scandinave (con un livello di età dei soggetti compreso fra i 7 e i 16 anni) risultava coinvolto con una certa regolarità, nel ruolo di prepotente o in quello di vittima, in episodi di bullismo (Olweus, l993a): il 9% si era trovato a ricoprire il ruolo di vittima, mentre il 7% aveva svolto una parte attiva, mettendo in atto comportamenti di sopraffazione nei confronti di altri bambini. Queste cifre, relative soltanto alla frazione iniziale di quell’anno scolastico, rappresenteranno con ogni probabilità una stima per difetto rispetto al numero reale degli studenti coinvolti in fenomeni di bullismo durante l’intero arco dell’anno.

Le prepotenze sono quindi un fenomeno considerevole, che riguarda un numero elevato di studenti nelle scuole scandinave. Dati recenti, in gran parte raccolti con il nostro questionario su bulli e vittime e provenienti da altri paesi, inclusa l’Italia (Fonzi, 1995; Genta, Menesini, Fonzi, Costabile, 1996), indicano che questo problema esiste con certezza anche al di fuori della Scandinavia e con un tasso di incidenza simile o addirittura più elevato (Olweus, 1993a e 1994). Alcune stime indicano, ad esempio, che circa un milione e duecentomila studenti italiani, dalla prima classe elementare alla terza media, sono coinvolti in episodi di bullismo durante il corso dell’anno.

Dai dati finora raccolti in paesi europei ed extraeuropei possiamo dire che: 1) sono più i maschi che le femmine sia a fare che a subire prepotenze; 2) anche fra le ragazze si verificano episodi di bullismo: in questi casi, però, entrano in gioco modalità di tormento più sottili, “raffinate” ed indirette; 3) sono molte le prepotenze che vengono compiute dai ragazzi nei confronti delle ragazze e 4) da studenti più grandi nei con fronti dei più piccoli; 5) molti dati, infine, evidenziano che i modelli comportamentali della relazione bullo-vittima tendono a mantenersi stabili nel tempo (Olweus, 1978 e 1979).

Ci sono alcune diffuse convinzioni relative alle cause del buIlismo che non hanno trovato riscontro nei dati empirici. Ne indichiamo tre. Il bullismo sarebbe una conseguenza: 1) di classi o scuole numerose, 2) di atteggiamenti competitivi messi in atto dai ragazzi per ottenere la promozione o per evitare la bocciatura, 3) di una compromissione dell’aspetto esteriore (gli alunni grassi, bassi, sgraziati, rossi di capelli, con gli occhiali…, avrebbero maggiori probabilità di divenire vittime di episodi di bullismo).

Ipotesi del genere non ricevono alcuna conferma empirica. Occorre invece risalire ad altri fattori che possono essere all’origine del fenomeno. I dati finora raccolti suggeriscono chiaramente che le caratteristiche di personalità e i modelli di reazione comportamentale tipici del soggetto (associati alla forza o alla debolezza fisica, nel caso di maschi), giocano generalmente un ruolo importante. Ma anche alcuni fattori ambientali, quali l’atteggiamento o il comportamento degli insegnanti e i rituali della classe, agiscono in modo significativo nel determinare la diffusione de! fenomeno all’interno di una determinata classe o dell’intera scuola.

Caratteristiche della vittima e del bullo

I bambini che si ritrovano nel ruolo della vittima sono di solito più ansiosi ed insicuri degli altri compagni. Sono spesso prudenti, sensibili e tranquilli. Soffrono di scarsa autostima, presentano una visione negativa di se stessi e della pro pria situazione. Se sono maschi, tendono ad essere fisica mente più deboli dei compagni. Abbiamo definito questo tipo di vittima col termine di “vittima passi va-remissiva”.

Sembra che il comportamento e gli atteggiamenti delle vittime passive-remissive segnalino agli altri una condizione di insicurezza e di scarso valore, indicando in tal modo che non si oserà rispondere ad eventuali attacchi, fisici o verbali. Le tipiche vittime (nelle società industrializzate occidentali) sono caratterizzate, in sostanza, da modelli di reazione ansiosa e remissiva combinati, nel caso dei maschi, con la debolezza fisica. Dati longitudinali indicano che le vittime passive-remissive, all’età di 23 anni, saranno più depresse e presenteranno una stima di sé più bassa rispetto ai coetanei che non hanno subito oltraggi (Olweus, 1993b).

Anche se più raro, esiste anche un altro tipo di vittima, che ho definito col termine di “vittima provocatrice”. E caratterizzata da una combinazione di due modelli reattivi, quello ansioso e quello aggressivo. La vittima provocatrice ha spesso problemi di concentrazione e si comporta in modo tale da causare intorno a sé tensione o irritazione, innescando reazioni negative da parte di molti compagni o di tutta la classe. Sembra che questi ragazzi manchino di alcune abilità sociali di base e che, in particolare, siano carenti nella comprensione delle regole di comportamento “informali” del gruppo dei pari. La vittima provocatrice ha in comune con quella passiva-remissiva alcune caratteristiche, come l’insicurezza e la mancanza di autostima. Rispetto a quest’ultima, però, è meno esposta alla depressione in età adulta.

Un tratto distintivo dei bulli è la loro aggressività verso i coetanei. In genere tendono ad essere aggressivi anche verso gli adulti, siano essi insegnanti o genitori. Sono spesso caratterizzati da impulsività, da un forte bisogno di dominio e da scarsa empatia nei confronti delle loro vittime. Se maschi, sono fisicamente più forti sia dai compagni in generale, sia delle vittime in particolare.

La convinzione comune che i bambini prepotenti nascondano una fondamentale insicurezza dietro i loro comportamenti da bullo è stata sottoposta a verifica in parecchi dei nostri studi, con l’impiego di tecniche proiettive e mediante controllo degli ormoni dello stress, ma non ha trovato alcuna conferma. I risultati empirici vanno infatti in direzione opposta: i bambini prepotenti hanno un livello di ansia e di insicurezza particolarmente basso, oppure si collocano all’incirca in una posizione intermedia lungo gli indicatori di queste dimensioni. Non presentano problemi a livello di autostima e, generalmente, hanno un temperamento attivo-impulsivo. In sintesi, i tipici bulli possono essere descritti come individui con modelli di comportamento aggressivo, combinato, nel caso dei maschi, con la forza fisica.

In relazione allo stile educativo familiare, abbiamo identificato tre fattori che, con molta probabilità, hanno un ruolo nello sviluppo di modelli comportamentali aggressivi nei maschi: 1) atteggiamento emotivo della principale figura di attaccamento caratterizzato, nei primi anni di vita, da indifferenza, mancanza d’affetto e di coinvolgimento emotivo; 2) permissivismo verso il comportamento aggressivo del bambino negli anni dell’infanzia, ovvero difficoltà da parte dei genitori a porre limiti adeguati; 3) uso di tecniche disciplinari autoritarie, accompagnate dal ricorso alla punizione fisica. Per quanto riguarda il quadro psicologico complessivo del bullo, i risultati di ricerca finora conseguiti consentono di ipotizzare almeno tre componenti, tra loro parzialmente interrelate (soprattutto per i maschi, studiati in modo più esteso): 1) è possibile che il bullo avverta un forte bisogno di potere, che lo porta a trarre piacere dal dominio e dall’esercizio dell’autorità; 2) considerando le condizioni familiari in cui molti bulli sono cresciuti, è possibile che questi ragazzi abbiano sviluppato un certo livello di ostilità verso il mondo esterno, tale da indurli a infliggere ingiurie e sofferenze; 3) nel comportamento del bullo è abbastanza visibile anche una componente strumentale, di tornaconto personale: non solo la vittima è costretta a dargli di tutto (soldi, sigarette, oggetti di valore...), ma è l’esibizione stessa di aggressività che gli procura spesso fama e prestigio.

Il bullismo può essere anche considerato come una componente non marginale di un più generale modello di comportamento antisociale. In una nostra ricerca di tipo longitudinale questa ipotesi è stata avvalorata. Sono infatti risultati particolarmente numerosi gli ex bulli (circa il 45% del campione considerato, contro il 10% del gruppo di controllo, costituito da soggetti non coinvolti in problemi di bullismo) successivamente condannati in tribunale, entro l’età di 24 anni, per almeno tre crimini.

Programma d’intervento: i principi

Le vittime delle prepotenze costituiscono un gruppo abbastanza numeroso di studenti, i cui problemi tendono in gran parte ad essere trascurati dalla scuola. Abbiamo sostenuto a lungo che, per un bambino, è un diritto democratico fondamentale sentirsi sicuro a scuola, non dover subire oppressioni o prevaricazioni ripetute e intenzionali. Come suggeriscono le più elementari leggi della convivenza civile, nessun ragazzo dovrebbe aver paura di andare a scuola e nessun genitore dovrebbe temere umiliazioni o tormenti nei confronti del proprio figlio, soprattutto nel corso di un’attività educativa.

Nel 1981, in Svezia, proponemmo l’introduzione di una legge contro il bullismo a scuola. A quell’epoca ci fu scarso sostegno politico per la nostra idea. Solo nel 1994 questo suggerimento ha avuto un seguito, con l’introduzione di una normativa che si richiama alle condizioni di convivenza suddette e che affida ai presidi e ai direttori di ciascuna scuola la responsabilità dell’intervento. Mentre scriviamo, l’approvazione di una legge analoga è in discussione anche in Norvegia, dove sembra godere di un forte sostegno politico, anche a seguito dei risultati ottenuti da un esteso program ma d’intervento condotto in quel paese dalla nostra équipe.

Il programma di intervento da noi elaborato è stato costruito su un insieme limitato di principi chiave, derivati principalmente dalla ricerca sullo sviluppo e la modificazione di problemi comportamentali, in particolare del comportamento aggressivo. In breve, si considera decisivo:

1) creare un ambiente scolastico (ed anche, possibilmente, familiare) caratterizzato da affetto, interessi positivi e coinvolgimento emotivo degli adulti;

2) al tempo stesso, stabilire limiti fermi ai comportamenti inaccettabili di prevaricazione e sopraffazione. Il messaggio fondamentale ed esplicito del programma deve essere questo: «Non accettiamo in alcun modo prepotenze a scuola e vigileremo affinché esse abbiano fine»;

3) applicare con fermezza, nei casi di violazione dei limiti e delle regole date, le sanzioni punitive stabilite e divulgate. Tali sanzioni non devono essere improntate ad ostilità e non devono basarsi su coercizioni fisiche;

4) pretendere dagli adulti, insegnanti e genitori, un comportamento autorevole.

Questi quattro principi generali sono stati tradotti in attività specifiche, da eseguirsi a livello di scuola, a livello di classe e a livello individuale. La Tavola 1 presenta una serie di attività considerate (sulla base delle analisi statistiche e della nostra esperienza pratica) particolarmente importanti per la realizzazione del programma d’intervento.

Tavola I — Sintesi degli aspetti cruciali del programma d’intervento sul bulli smo.

Prerequisiti generali

** Consapevolezza e coinvolgimento da parte degli adulti

Interventi a livello di scuola

** Inchiesta mediante il questionario

** Organizzazione di una conferenza scolastica sul problema

** Migliore supervisione durante la ricreazione e la pausa del pranzo

* Costituzione di gruppi di coordinamento

* Incontri tra insegnanti e genitori

a livello di classe

** Elaborazione di un sistema di regole contro le prepotenze

** Incontri di classe

a livello individuale

** Colloqui approfonditi con i bambini prepotenti e con le vittime

** Colloqui approfonditi con i geni tori degli studenti implicati in episodi di prepotenza

* Uso di interventi elaborati in modo creativo da insegnanti e genitori

**: componenti fondamentali    *: componenti desiderabili

L’attuazione del programma si basa prevalentemente sull’impiego delle risorse umane che sono già presenti e disponibili: insegnanti e altro personale scolastico, studenti e genitori. Non serve, se non in casi particolarmente gravi, l’opera di psicologi, assistenti sociali, o altri specialisti. L’elemento fondamentale per una buona riuscita del programma è infatti la corretta, compiuta e convinta ristrutturazione dell’ambiente sociale. I punti salienti di questo intervento, che va considerato di tipo non tradizionale, includono infatti: 1) cambiamenti nelle opportunità individuali e interpersonali e 2) eliminazione delle strutture o delle situazioni di rinforzo del comportamento di sopraffazione. Fra le ricadute di tipo secondario dell’intervento possiamo anche annoverare: 3) miglioramenti a livello organizzativo e 4) incremento della produttività scolastica.

L’importanza della ristrutturazione dell’ambiente sociale, cui tendono sostanzialmente le quattro regole sopra riportate e tutte le operazioni elencate nella Tavola 1, va tenuta in una particolarissima considerazione. Il bullismo, infatti, non dipende esclusivamente dalla quantità di fattori temperamentali e familiari che favoriscono l’insorgere di comportamenti aggressivi. Esso deriva, in larga misura, anche dall’azione di fattori ambientali. Gli atteggiamenti, le abitudini e i comportamenti del personale scolastico, in particolare degli insegnanti, sono determinanti nella prevenzione e nel controllo delle azioni di bullismo, così come nel trasformare tali manifestazioni di aggressività in forme socialmente più accettabili. E stata rilevata, ad esempio, una chiara correlazione fra il tipo di comportamento degli insegnanti (distaccato o partecipante) durante l’intervallo e le manifestazioni di bullismo. Gli stessi atteggiamenti degli studenti, così come quelli dei loro genitori, possono giocare un ruolo significativo nel ridurre la dimensione del fenomeno. Ad esempio, le reazioni degli studenti che non partecipano ad azioni di bullismo possono influenzare significativamente, se opportunamente indirizzate, la riduzione del fenomeno.

Programma d’intervento: gli effetti

La valutazione degli effetti del nostro programma di intervento si basa sui dati raccolti su circa 2500 soggetti appartenenti a 112 classi (età compresa fra gli 11 e i 14 anni) di 42 scuole primarie e secondarie inferiori della città di Bergen, in Norvegia. I soggetti della ricerca sono stati seguiti per un periodo di circa 2 anni e mezzo. I principali risultati del lavoro possono essere così sintetizzati:

1) A seguito di interventi della durata di 8 e 20 mesi, si sono registrate forti riduzioni (attorno al 50% o più) nella frequenza di comparsa degli episodi di bullismo. In genere i risultati valgono sia per i maschi che per le femmine delle diverse classi esaminate.

2) Ci sono state forti riduzioni del comportamento antisociale in generale ed in particolare degli episodi di vandalismo, aggressioni fisiche, piccoli furti, abuso di sostanze alcoliche o non permesse, assenze ingiustificate da scuola, ecc.

3) Sono stati registrati notevoli progressi per quanto riguarda vari aspetti del clima sociale della classe: miglioramento dell’ordine e della disciplina, relazioni interpersonali fra i ragazzi più costruttive, atteggiamento più positivo verso i compiti scolastici e la scuola in genere. Allo stesso tempo si è potuta osservare una maggiore soddisfazione degli studenti per la vita scolastica.

4) Il programma d’intervento non solo ha inciso sui problemi di vittimizzazione esistenti, ma ha avuto anche un effetto preventivo, nel senso che ha ridotto la percentuale (statisticamente prevedibile) delle possibili nuove vittime.

Gli effetti riportati del presente programma di intervento sono da considerarsi positivi, anche in considerazione del fatto che molti tentativi precedenti di ridurre sistematicamente l’aggressività e il comportamento antisociale in soggetti preadolescenti e adolescenti hanno avuto scarso successo, sia in ambito scolastico che extrascolastico.

L’importanza dei risultati è ulteriormente accentuata dal fatto che, particolarmente nell’ultimo decennio, si è registrato un aumento dell’incidenza dei fenomeni di violenza e di altri comportamenti antisociali nella maggior parte delle società industrializzate. Nei paesi scandinavi, ad esempio, alcune forme di criminalità violenta sono aumentate dal 300 al 600 per cento rispetto agli anni Cinquanta e Sessanta. Simili cambiamenti sono avvenuti nella maggior parte delle società industrializzate e devono essere contrastati, anche e soprattutto in ambito scolastico.

Il programma d’intervento è al momento in opera o in corso di progettazione in un numero considerevole di scuole europee e nordamericane. I dati raccolti indicano che l’approccio generale al problema è ben accettato dalle varie componenti professionali del mondo scolastico e il programma (con o senza adattamenti specifici) funziona bene in contesti culturali diversi, almeno all’interno dei paesi industrializzati del mondo occidentale, inclusi quelli caratterizzati dalla multietnicità. Ricordiamo, a questo riguardo, che recentemente è stata condotta, con risultati assai incoraggianti, un’applicazione del programma su 23 scuole di Sheffield, in Gran Bretagna, tutte caratterizzate da un elevato tasso di presenze multietniche (Smith e Sharp, 1994).

Il nostro messaggio di fondo è abbastanza semplice: i problemi relativi al fenomeno del bullismo sono anche legati all’atteggiamento generale della società verso la violenza e l’oppressione. Che tipo di opinione sui valori sociali può acquisire un ragazzo che viene sistematicamente perseguitato dai compagni senza che gli adulti intervengano? Che tipo di opinione, d’altra parte, può formarsi quello che ogni giorno impunemente prevarica? A scuola, come si è visto, è effettivamente possibile ridurre in modo drastico il bullismo ed i comportamenti antisociali ad esso collegati. Le modificazioni comporramentali e ambientali da perseguire sono ormai state chiaramente individuate. Intervenire, ora, sembra soprattutto una questione di sensibilità democratica.

Dan Olweus è Professore di Psicologia all’Università di Bergen, in Norvegia. I suoi contributi sull’aggressività infantile, e sul bullismo in particolare, gli sono valsi l’assegnazione di prestigiosi riconoscimenti ed onorificenze. È stato, tra l’altro, Fellow presso il Center for Advanced Studies in the Behavioral Sciences di Stanford e ricopre attualmente la carica di Presidente dell’International Society for Research on Aggression.
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